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E' possibile risolvere il problema del ripopolamento del mare 
l;; 
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Nascita avventurosa 
e dura infanzia del 

branzino «artificiale» 
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Dopo sessanta giorni si può stabilire 

se l'esperimento scientifico 

si è tradotto anche 

in un fatto economico 

I sette anni di attività della SIRAP 

di Pellestrina, presso Venezia 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — Quando i branzi
ni escono dalle vasche d'alle
vamento sono lunghi poco più 
di due centimetri e mezzo. 
Hanno 60 giorni di vita. Sono 
ormai in grado di vivere una 
vita propria, di svilupjmrsi, di 
riprodursi. Vengono immessi 
nelle valli da pesca della la
guna veneta fino a che, cre
scendo, assumeranno quel pe
so-porzione che ne rende eco
nomicamente conveniente la 
cattura. La difficoltà dell'alle
vamento artificiale dei pesci e 
tutta racchiusa nei 60 giorni 
che vanno dalla schiusa del
le uova al momento in cui il 
pesce può vivere da solo m un 
ambiente quasi completamente 
naturale. 

Se si supera questo periodo. 
l'allevamento artificiale del pe
sce diventa un fatto economi
co e non solo scientifico, al
trimenti si resta ancora nel 
campo della sperimentazione. 

Alla Sirap di Pellestrina (una 
società per la riproduzione ar
tificiale del pesce forviata con 
capitale in parte pubblico in 
parte privato) la produzione 
su vasta scala del bramini 
non costituisce più un pro
blema. « Per le orate, invece — 
dice il dott. Gaetano Arcarese 
che la dirige — abbiamo rìsob 
lo il 95 per cento del proble
mi. Ma in questo campo se 
non si risolvono tutti i pro
blemi, non si può parlare di 
successo ». 

Guardiamo il branzino, allo
ra e vediamo che cosa avvie
ne alla Sirap in questi difficili 
M) giorni 

Il punto di partenza sono, 
naturalmente, i riproduttori. 
cioè i branzini maschi e fem
mine. All'inizio la Sirap aveva 
preso dei branzini adulti di
rettamente dal mare: oggi, do
po sette anni di attività, è m 
grado di tarsi in casa anche i 
riproduttori. La femmina del 
branzino depone le uova nei 
mesi invernali, da novembre 
a marzo, ma è stato rilevato 

che,quando il pesce è in catti
vità — cioè non vive nel pro
prio ambiente naturale — ciò 
non avviene spontaneamente. 

Il primo passo per arrivare 
all'allevamento artificiale dei 
pesci è quello di ((costringere» 
la femmina a deporre le uova. 
Ciò è possibile mediante una 
inlezione di ormoni effettuata 
nel momento giusto. Dopo l'i
niezione la femmina viene la
sciata libera in una vasca do
ve vivono anche alcuni branzi
ni maschi. Pochi giorni dopo 
la femmina emette una quanti
tà notevole di uova: all'inclr-
ca il 20 per cento del suo pe
so. Vate a dire che una fem
mina di un chilo emette ogni 
volta circa 200 mila uova. In 
natura soltanto iiochlssime di 
queste uova possono trasfor
marsi in pesce adulto. In cat
tività, invece, poiché il pesce 
vive in un ambiente protetto 
nel periodo più difficile della 
sua vita, la resa è enormemen
te più elevata. Le uova emesse 
dalle femmine vengono fecon
date dallo sperma dei maschi 

e circa il 90 per cento di es
se si schiude, dando vita alle 
larve. 

Inizia il periodo più delica
to della vita del branzino. Per 
i primi quattro-cinque giorni 
la larva praticamente non man
gia, JÌOÌ inizia a nutrirsi di 
quello che gli scienziati chia
mano « zooplancton a e « fito-
plancton » cioè di elementi ve
getali e animali che si trova
no in natura ma che per l'al
levamento artificiale del pesce 
bisogna produrre in laborato
rio superando difficoltà estre
me. Un tipo di alimentazione. 
che dura fino al 25.o giorno 
di vita, quando il bramino or
mai non è più lana ma si da-
sforma in un avannotto. Da 
quel momento inizia un tipo 
di alimentazione artificiale. 
per lo più farina di pesce, 
che deve essere gradita al-
l'avanotto se si vogliono evi
tare morie o i fenomeni di 
«cannibalismo» che possono 
sterminare intere vasche di 
novellarne. 

Superati tutti questi ostaco

li. l'avannotto giunge al 60.o 
giorno di vita. E' ormai un 
branzino fatto, anche se in mi
niatura. E' lungo circa due 
centimetri e mezzo ed è in 
grado di vivere da solo e di 
svilupparsi nelle acque della 
laguna. 

Delle 200 mila uova deposte 
2 mesi prima dalla femmina 
riproduttrice, se tutto procede 
nel modo giusto, almeno 150 
mila mini branzini possono es
sere riversati nelle valli da pe
sca per un'allevamento esten
sivo del pesce. 

Con questa esperienza, or
mai passata dalla fase della 
sperimentazione a quella com
merciale. la scienzu dell'acqui-
coltura ha fatto un sensibile 
passo in avanti che potrebbe 
essere esteso anche ad altri 
tipi di pesce se gli istituti di 
ricerca e gli enti pubblici coor
dinassero i loro sforzi anche 
verso questo settore che può 
avere nel nostro Paese un fu
turo di grandi prospettive. 

Bruno Enriotti 

Perchè è necessario un 
rilancio dell'acquicoltura 

L'acquicoltura è. un sotto-
re vasto e promettente per 
l'economia italiana. Sono no
toriamente ambienti di altis
sima produttività naturale le 
lagune e gli stagni salmastri. 
più in generale le « zone ti
mide ». Un esame superficia
le della carta geografica ri
vela ancora una grande ric
chezza di tali zone nel Ve
neto, in Romagna, nelle Pu
glie, in Sicilia, in Campania, 
in Toscana e in Sardegna. 
Purtroppo, in circa un seco 
lo, una ottusa politica di 
« bonifica » ha ridotto queste 
zone a meno dell'H0!) della 
estensione originale. 

Ma lo stato di salute di 
queste « zone umide » è mol
to preoccupante. Un'indagi
ne compiuta nel 1972 ha ri
levato che solo il 17,6" i. del
le lagune e degli stagni co 
stieri risultava in condizioni 
favorevoli, il 19,4° o in condi
zioni recuperabili, mentre il 
restante 03° o, in situazione 
gravemente deteriorata. E' 

possibile che dal 1972 ad og
gi la situa/ione sia ulterior
mente peggiorata. L'acquicol
tura può essere quindi, in 
primo luogo, un potente stru
mento di conservazione atti
va di tali ambienti. Essa 
può, cioè, creare condizioni 
economiche di tale portata 
da porsi in alternativa vali
da ai modi d'uso che hanno 
ridotto all'attuale gravissima 
situazione. . 
• • Un rilancio dell'acquicoltu
ra su scala nazionale sareb
be un elemento non secon
dario per creare nel concre
to un nuovo modello di svi
luppo, incompatibile col vec
chio modello che si basava 
sugli imbonimenti delle col
mate. sull'inquinamento indu
striale, suU' urbanizzazione 
speculativa. Analogamente a 
quanto avviene per le terre 
incolte, le Regioni dovreb
bero procedere prioritaria
mente ad un inventario e ad 
una verifica dello stato di 
salute e della produttività 

delle lagune e degli stagni 
salmastri, elaborando, se ne
cessario. progetti per il di
sinquinamento e per lo svi
luppo dell'acquicoltura. 

Un elemento molto impor
tante è che le esperienze di 
acquicoltura possono essere 
occasione di occupazione an
che altamente qualificata, 
per forze di lavoro giovanili 
e occasioni di nuove espe 
rienze cooperativistiche, con 
buone prospettive di reddito. 

E ' quindi importante che 
in questo settore, accanto al
la ricerca pubblica dei gran
di enti nazionali, come il 
CNR, in programmi finaliz
zati di grande respiro, le Re
gioni si attrezzino di strut
ture proprie di sperimenta 
zione che siano anche mo
menti di qualificazione pro
fessionale e trovino forme 
di collaborazione con le uni
versità. 

DINO LEVI 
dell'Istituto di tecnologia del-
la pesca del CNR di Ancona Veduta di Pellestrina dal mare. 
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Gli esperimenti presso Firenze 

Il sole alleverà un'alga 
che competerà con la soia 

Assai basso il costo di produzione - Se ne ricava una farina 
ricca di proteine., più digeribile e più sicura per il bestiame 

Sono in avanzato stadio di 
sperimentazione pratica, vici
no a Firenze, sotto l'egida di 
industrie e ricercatori del 
mondo universitario, impian
ti per l'allevamento di alghe 
adat te all'alimentazione. 

L'impianto-tipo si basa su 
uno sviluppo di chilometri di 
tubi in plastica trasparente. 
ent ro i quali, immerse in ac
qua contenente sali minera
li di varia natura «carbonati 
ed al tr i) , si sviluppano alghe 
microscopiche. L'energia ne-
ces£arla al loro sviluppo ed 
all'accumulo nel loro interno 
dei principi nutritivi (eleva
to contenuto di proteine), è 
fornita dal sole. Infatti, i tu
bi corrono allineati sul t e n t 
ilo. che può essere piano o 
collinoso, terroso o pietroso. 
purché bene esposto al sole. 
La soluzione acquosa che con-
tiene le alghe in fase di ere 
scita, viene periodicamente 
agitata, in modo che le micro
scopiche alghe, il cui colore 
presenta caratteristici toni 
azzurri, non si >< ammassino » 
nella parte bassa dei tubi, i 
quali hanno un diametro rile
vante. dell'ordine dei dieci 
centimetri. Quando, dopo al
cuni mesi, le alghe hanno rag
giunto un adeguato sviluppo. 
la soluzione viene fatta p a c a 
re attraverso filtri di nailon 
a maglie sottilissime, che 
trat tengono le alghe. L'ani- { 
masso gelatinoso tratteli ' i to ! 
dai filtri, viene es5.es:.->: ne 
deriva una « farina » ad ele
vato contenuto di prò*-me. 
facilmente digeribile, p.ena-. 
mente concorrente delia ben 
nota farina di soia. che co
stituisce oggi un fattore de
terminante per l'alimentazio
n e del bestiame, dato il suo 
basso costo e il suo elevato 
potere nutritivo, ma che vie
ne. in massiccia parte, impor
tata. 

I temi che i vari speciali
sti s tanno affrontando, allo 
stato attuale delle caie, so
no di carat tere tecnicoeco-
nomlco: si t r a t t a di Industria
lizzare gli impianti-tipo, con 
i loro tubi, i sistemi di pom
paggio. di movimentazione 
della soluzione, di filtraggio 
e di essicazione, in modo che 
questa « farina di alghe » ad 
al to contenuto di proteine ri
sulti. tu t to compreso, meno 
costosa della farina di soia • 
di quella di pesce. 

La questione riveste 11 mas
simo interesse sotto diverbi 
punti di vista. Se si potesse 
disporre d i un tipo di impian
to e di un metodo per pro
durre a basso costo una com

ponente determinante del
l'alimentazione del bestiame. 
.se ne potrebbe accrescere la 
quantità (su scala mondiale) 
disponibile per averne carne 
e latticini, e quindi per mi
gliorare le condizioni alimen
tari generali. Un risultato 
tanto importante, natural
mente. richiederà nella mi
gliore delle ipotesi un certo 
numero di anni. .>\a per per
fezionare in maniera definiti
va il processo produttivo e i 
relativi impianti, sia per co
struirli e metterli in funzio
ne in numero adeguato. 

Le premesse per ottenere 
tutto questo, comunque, ci so

no, e si presentano in termi
ni ben più favorevoli delle 
ricerche di dieci-quindici an
ni fa sulla Chlorella. altro ti
po di alga a rapido accresci
mento. che però dà una fari
na difficilmente digeribile an
che per il bestiame, ricca di 
celluiosa ma assai meno di 
principi alimentari d'altro ti
po. Si presentano in termini 
ben più favorevoli anche del
le farine alimentari, risultate 
dalla fermentazione delle 
normalproteine (derivate a lo
ro volta dal petrolio), che 
hanno attraversato un mo
mento di vera celebrità cin
que o sei anni fa. Non solo 

t tali fanne presentano diffi
cile digeribilità anche da par-

' te del bestiame, ma non è 
stato ben chiarito in quali li
miti p o s a n o risultare tossi
che o addirittura capaci di 
danneggiare l'organismo in 
modo più grave; per di più 
il petrolio, disponibile in ri
serve ampie ma limitate, non 
è certo il cardine adatto per 
fondarvi l'espansione a bas
so costo delia progettazione 
dei generi alimentari. 

I>a coltivazione delle alghe 
in genere, e in particolare la 
.(produzione» dì farina ali
mentare da alghe < coltiva
te » entro impianti di tipo in-

Con i materiali di sintesi 
maggior risparmio energetico 

MILANO — L'industria chi
mica ha un grande poten
ziale di « sostituzione ». con 
materie sintetiche, dei ma
teriali tradizionali di cui il 
nostro Paese è notonamente 
povero. B.i>ti pensare al fer
ri). al rame, al legno, al co
tone e così via ima anche 
vetro e ceramica e molti 
altri matenah possono es
sere sostituiti con grande be
neficio». I materiali sintetici 
sostituì:*: potrebbero ridurre 
in parte la necessita di im
portare materie prime natu
rali. che hanno subito gran
di rialzi nei prezzi, dopo la 
crisi energetica, suile piazze 
mondiali dominate dalie mul
tinazionali. 

C:ò che soprattutto colpi
sce è che l'impiego di mate
riali sintetici consente note
voli nsparm: energetici ri
spetto ai materiali tradizio
nali. Con l'aumento del co
sto dell'energia questi mate
riali sono diventati perciò 
più competitivi e per noi 
rappresentano quindi delie 
convenienze da non trascu
rare assolutamente. 

La tabella che pubblichia
mo qui sotto (espressa in 
chilocalorie per un centime
tro cubo di materiale pro
dotto) da ima idea assai im
mediata del risparmio ener
getico che si avrebbe se i 
prodotti naturali fossero so
stituiti da materiali sintetici. 

Fabbisogno di energia nel

la produzione di materiali 
di base: 

TRADIZIONALI 
Kcal. per cm' 

Alluminio 158 
Acciaio 82 
Stagno 102 
Rame 112 
Vetro 11 
Carta 12 
Cellulosa 70 

SINTETICI 
Kcal. per cm' 

Polistirolo 36 
Cloniro d: polivinile 28 
Polietilene 

a bassa densità 22 
ad aita densità 24 

Polipropilene 24 
Foite ICI 197.ii 

La compara tone del fab
bisogno energetico per uno 
stesso manufatto se è pro
dotto con materiale sinteti
co oppure con materiale tra
dizionale rende la cosa an
cor più evidente. Ad esem
pio' se per produrre un mi
lione di metri cubi di film 
per imballaggio si adopera 
il polipropilene (derivato 
sintetico» il fabbisogno glo 
baie, di energia (energia e 
lettrica. carbone, legno, pe
trolio ecc.) che si può espri
mere nei cosiddetti tep (ton
nellate equivalenti di petro
lio) è di 110 tep. mentre 
s* si adopera la cellulosa ce 
n« vogliono 155. 

Un milione di sacchi per 
fertilizzanti richiede 470 tep 
se si adopera il polietilene 
contro 700 se si adopera 
carta. 

Un milione di bottiglie da 
un litro richiedono 97 tep 
se si adopera cloniro di pò 
livimle. contro 230 «e si ado
pera vetro. 

Malgrado l'avversione « po
polare » per j materiali sin
tetici (come si dice: è di pia 
stira!) e certi sospetti ni 
pencolosità per la salute di 
certi recipienti usati anche 
per l'alimentazione, è de! tut
to evidente quale potenziale 
d: r.sparmio energetico ab
bia in se la chimica se ìa 
produzione dei materiali fos
se indirizzata secondo un 
piano generale e non secon
do le convenienze e il pro
babile « binine»* » che la chi
mica oggi mt ravvede, ma 
che fino ieri non aveva mai 
considerato, propno perchè 
chi produce per il profitto 
guarda di solito assai poco 
ai bisogni nazionali e alle 
convenienze dell'economia. 

E ' significativo, d'altro can
to. che in questo grave mo
mento di cnsi della chimica, 
a segnalare questo orienta
mento nuovo sia per esem
pio l'Aschimici. non però a 
nome dei « big » della chimi
ca (Montedison. Anic. Sir. 
Liquigas), ma delle piccole e 
medie aziende. 

r.g. 

dustriale. presenta un inte
resse assolutamente primario. 

Gli impianti possono esse
re disposti su un terreno qual
siasi. anche su terreni non 
coltivabili in quanto rocciosi. 
o coltivabili »> costi elevati, e 
quindi su superfici estrema
mente ampie di territorio. 

Disporre tubi di plastica 
flessibile, richiede una pre
parazione del terreno d'ap
poggio facile e di ba-.-o co 
sto. Il terreno di < ni tu r i . e 
costituito da acqua «che p.ir 
zialmente viene riciclata dal-
l'essicazlone delle alghe) e 
da sali minerali di co->to mo
desto. 

L'elemento di maggior co 
.->to. in una coltivazione arti
ficiale. è costituito dall'ener
gia. sotto forma di calore e 
di luce: in questo caso provie
ne dal sole, e quindi è gra
tuita. 

I*i coltivazione « industria
lizzata » delle alghe si pone 
topi a cavallo tra la coltiva
zione industrializzata a bas
so costo di un vegetale noto 
da tempo, ma non coltivato 
fino ad oggi, e l'utilizzo del
l'energia solare. 

Sotto il punto di vista 
-< agricolo ». infatti, si t rat ta 
di un nuovo metodo di col
tura. e di un «vegetale» ri
masto finora ignorato ai fini 
alimentari. Sotto il punto di 
vista energetico. ?i t ra t ta di 
un metodo del massimo nlie-
\ o per raccogl.ere l'energia 
.Melare, che arriva su ampie 
zone di terreno non coltivato. 
ove andrebbe perduta, e di 
utilizzarla p?r «far crescere» 
un certo tipo di vegetale, a 
fini alimentari. L'uno e l'al
tro punto di vista appaiono 
ovviamente di primaria im
portanza. Siamo convinti che 
la strada imboccata per la 
coltivazione della * nuova al
za ;' porterà una serie di mi
glioramenti al metodo e agii 
impianti, alia individuazione 
di altri tip; di alghe coltiva
bili alia selezione, all'inter
no del tipo utilizzato oggi. 
di ceppi .sempre più adatt i 
allo scopo. Siamo al tret tanto 
convinti che il «sistema dei 
tubi di plastica» di basso co
sto. appoggiati su ampie di
stese di terreno non altri
menti utilizzato, suggeriran
no nuove tecniche per capta
re l'energia solare, ed utiliz
zarla a fini pratici, in sosti
tuzione di energia elettrica o 
termica proveniente da mo
tori a combustione o centrali 
elettriche. 

Paolo Sassi 

motori 

Rinnovati i Transit commerciali 
e le sportiveggianti auto Capri 
Le caratteristiche tecniche del famoso « coupé per famiglia » della Ford - I nuovi propul
sori del veicolo da lavoro che ha subito anche sostanziali modifiche alla cabina di guida 

A meno di sei settimane 
dall"introduzione sul merca
to delle nuove Granaria, nel
le versioni 1U00 Diesel. L'Otto 
e 2800 benzina, la Ford tor
na a far parlare di se con 
due nuove versioni di veico
li già noti in tutta Europa. 
Sono il coupé a cinque po
sti Ford Capri ed il Tran
sit, un veicolo commercia
le che da alcuni anni ha 
trovato molti acquirenti an
che nel nostro Paese. 

La Capri è stata una del
le vetture più discusse degli 
ultimi anni. Il « fenomeno 
Capri » fu a suo tempo og
getto di commenti, previ
sioni, discussioni, consensi 
e dissensi non soltanto tra 
gli acquirenti ma anche tra 
esperti di marketing, pro
gettisti e tecnici dell'auto
mobile. 

La Ford Capri — nata in 
prima edizione nel 1969 — 
introduceva in verità un 
concetto nuovo di intende
re la vettura sportiva. Si 
conoscevano allora le tra
dizionali berline per fami
glia. oppure gli sportivissi-
mi (e spesso scomodi) cou
pé 2 i 2. I-i Ford lanciò in 
tutti i mercati d'Europa — 
e poi anche altrove — il 
suo nuovo ed inedito pro
dotto con uno slogan che 
non tardò a fare presa: il 
coupé per famiglia. In mer
cati particolarmente sensi-
bill alla vettura sportiva, e 
tra questi l'Italia, furono 
migliaia coloro che riusci
rono a conciliare le loro 
personali aspirazioni con le 
esigenze della famiglia. E la 
Ford, oltre a spazio per 4-5 
persone, offri, con le Capri. 
anche un'ampia scelta di 
motori e di versioni per 
andare incontro ai gusti ed 
alle necessità dell'utenza piii 
varia. 

Tre anni più tardi, nel 
1972. la Capri subì diverse 
migliorie tecniche e notevo
li miglioramenti in fatto di 
rifiniture. Ma nulla di so
stanziale. neppure sotto il 
profilo estetico. Bisogna at
tendere il 1974 per poter 
parlare in senso proprio di 
una seconda edizione delia 
Ford Capri, la Capri IL 
Una carrozzeria simile alla 
precedente ma più moder
na, più aerodinamica, di re
spiro più ampio, più lumi
nosa e più bella. Dal di
segno a tre volumi si passo 
a quello più razionale e ab
bastanza di moda dei due 
volumi, avendo eliminato il 
vano bagagli integrandolo 
con l'abitacolo con accesso 
reso possibile da un ampio 
p comodo portello posterio
re. 

Ora la Ford ripropone 
questo suo fortunato mo
dello in una nuovissima ver
sione che. a differenza di 
quanto ci si potrebbe at 
tendere, non si chiama Ca
pri I I I . bensì semplicemen
te « Capri ». E la Capri de! 
1978 è. sotto il profilo este
tico e da! punto di vista 
delle migliorie meccaniche, ' 
lo sviluppo logico dei mo- | 
delli che l'hanno preceduta. 

Queste le caratteristiche i 
tecniche essenziali della C"a- i 
pri 1978: propulsori di 1300 ! 
e 1600 centimetri cubici, j 
entrambi con carburatore | 
2 V. rispettivamente in gra- j 
do di sviluppare 70 e 88 HP ! 
DIN a 5500 e 5700 giri al ! 
minuto. I.a coopia massima ! 
è di 9.3 a 4000 gin per il , 
motore 1.3 e 12.7 a 4000 giri 
per quello 1.6; il rapporto ; 

ghetto da visita: 1.200.000 
unità prodotte, il veicolo 
più venduto in Europa nel
la sua classe. In Italia, con 
circa 20.000 unità vendute 
nel 1977 ed una penetra/io
ne sul mercato del 29 per 
cento, il Ford Transit è cer
tamente in primissima (ila 
tra i veicoli industriali leg
geri. 

Nato nel 19(ì5. questo au
tomezzo si è andato sempie 
più affermando e nei 1972, 
con l'introduzione della ver
sione Diesel, le sue vendite 
registrarono un'ascesa che 
in breve tempo portò il 
Ford Transit ad essere tra 
1 veicoli più apprezzati cir
colanti sulle nostre strade. 

Il Ford Transit 1978. di
sponibile nelle versioni Fur
gone, Fincstrato Kombi. Au
tobus, Chassis Cabinato, Au
tocarro e Chassis Doppia 
Cabina, ed equipaggiato con 
motori 1(500 e 2000 a benzi
na e 2400 Diesel, si presen
ta completamente rinnovato 
nel frontale e con una cabi
na di guida del tutto ri
strutturata e degna, per abi
tabilità e comfort, di una 
vettura. 

Il sedile del conducente, 
nel nuovo Transit. è ora 
regolabile In senso longitu
dinale e nell'inclinazione 

dello schienale ed ha con
torni pronunciati cosi da 
offrire il miglior sostegno 
per una guida riposante e 
sicura. Per 1 due passegge
ri che siedono accanto al 
guidatine vi e un comodis
simo divano e la tappezze
ria può essere, a scelta, in 
vinile o in stoffa 

Sulla plancia, completa
mente ndlsegnata. e mon
tato il quadro che com
prende una sene compieta 
di strumenti — antinfles
so — con .simboli di let
tura chiara ed immcdiatu. 
A richiesta si può uvei e 
l'oiologio al quarzo, il con
tachilometri parziale ed il 
tachigrafo per uno o due 
conducenti. Un ampio vano 
portaoggetti situato davanti 
ai passeggeri offre spazio 
per la comoda sistemazione 
di carte ed oggetti. E \m 
nuovissimo impianto di ri
scaldamento ed aerazione 
con ventilatore a due velo
cita consente di ot tenere 
all'interno della cabina la 
temperatili a desiderata in 
pochi secondi. 

Per rendere la marcia piti 
silenziosa è stato impiegato 
un grande quantitativo di 
materiale insonorizzante e 
ammortizzatori con nuova 
taratura addolciscono le 

asperità del terreno. 
11 Transit '78 e disponi

bile in una vastissima gam
ma di versioni, risultante 
dalla combinazione di tre 
motori, sei tipi di carrozze
lla. due diversi passi e otto 
classi di portata. 

Nel Transit a benzina i 
motori IV sono stati sosti
tuiti con propulsori con al
bero a camme in testa da 
liiOO e 2000 ce con poten
ze rispettivamente di 05 e 
78 CV DIN. Le versioni Die 
sei sono invece equipaggia
te dal collaudatissimo mo
tore Foid 2400 ce in grado 
di sviluppare 02 CV DIN di 
potenza a 3(500 giri. La par
tenza a freddo è ora age
volata grazie nd un nuovo 
sistema di avviamento per 
climi freddi, con candeletta 
ad incandescenza, che vie
ne attivato dulia chiave di 
accensione. 

I prezzi, sempre IVA 
esclusa, vanno da un mini
mo di 3.(544.000 lire per lo 
Chassis Cabinato 100 1600 
ad un massimo di 7.9O4.00O 
lire per il Furgone 190 Die
sel 2400. 

Nelle foto sopra II titolo: la 
versione « S a della Capri ed 
uno dei tanti nuovi modelli 
Trantit. 

Uno spider della Pininfarina 
dal coupé Lancia Gamma» 
La vettura sportiva presentata per la prima volta al Salone di Gi
nevra - Un'ossatura longitudinale per garantire la massima sicurezza 

La Lancia Gamma Spyder eiposta in prima mondiale a Ginevra 
dalla Pininfarina. La vettura è fotografata a baule aperto per 
mostrare dove trovano posto i due elementi rigidi del padiglione. 

di compressione è identi 
co per entrambi i motori- I 
9 .2 :1 . Freni a di «co sulle j 
ruote anteriori ed a tam- j 
buro su quelle posteriori, j 
L'impianto frenante e ser- j 
voassistito a doppio circuì- ( 
to idraulico. Trazione po
steriore. • 

Ed ecco le prestazioni: da j 
0 a 100 km h in 16.3 se j 
rondi con il propulsore 1.3 i 
e in 12.9 secondi con il ! 

propulsore l.fi. La velocita [ 
è di 160 km h per la Ca ! 
pri 1.3 e 170 per la Capri 
1.6. Sì tratta di velocità dei 
tutto razgiiardevoli. che. se 
anche non potranno essere 
sfnitrate a causa della vi
gente normativa, garantisco- . 
ho un ampio margine di si- i 
cure/za ih caso di neces- j 
sita. 

Il modello da 13 viene ] 
commercializzato in Italia 
nella nfinitissuna versione 
GL al prezzo (IVA esclusa» 
di 4.208 000 lire; il modello I 
1.6. nelle lussuose versioni i 
S e Ghia, viene venduto al '• 
prezzo, rispettivamente, di j 
4.598 000 lire e di 5 175.000 
lire alle quali va aggiunta 
l'IVA. 

Anche 1 nuovi veicoli com
merciali Transit si presenta
no con un eccezionale bi-

Al ritmo 
di cento 
il giorno 
le BMW 323 i 

La BMW e 323 i ». dotata 
dei nuovo motore sei ci
lindri di 2300 ce, verrà a 
sostituire tra poco la «320 
ì » a quattro cilindri, sen
za dubbio sino a poco tem
pi) fa la più sportiva e brìi 
iante tra le vetture deila 
sene « 3 ». 

La produzione deila « 323 
i » e iniziata a Monaco nei 
primi giorni di febbraio e 
alia fine del mese scorso ie 
vetture che uscivano dalie 
catene di montaggio delia 
Bayensche Motoren Werke 
AG erano già cento il gior
no. 

In considerazione dei mol
tissimi ordini già pervenuti 
in fabbrica, il termine di 
consegna e pero g.a di ol
tre sei mesi. 

Con l'avvio della produ 
zione di q lesto nuovo mo
dello escono attualmente da 
gli stabilimenti di Monaco 
770 vetture delia serie « 3 • 
;i giorno. La fabbrica di 
D.ngoifìng produce da par
te sua 560 unita giornaliere 
suddivise tra i modelli del
ia sene « 5 » . « 6 » e «7i>. 

Dandone notifica, ia BMW 
AG ha pure annunciato che 
nel corso del 19* * ha ulte
riormente aumentato la pro-
p n a produzione nonostante 
le limitazioni tecniche do
n n e all'introduzione del sei 
cilindri sulle vetture più 
piccole. Sul mercato tede
sco la BMW ha venduto 
140.182 vetture <8 per cen
to in più rispetto al 1976), 
mentre le vetture esponate 
sono aumentate solo del 4 
per cento 

Garantite 
due anni 
le sospensioni 
idropneumatiche 

A conferma deli alto gra
do di efficienza e affidabi
lità raggiunto dalle sospen
sioni idropneumatiche, la 
Citroen Italia ha deciso di 
garantire questo sistema di 
sospensioni, originale Ci
troen, per due anni o 100 
mila chilometri a partire 
dal corrente mese d: feb
braio. 

Le sospensioni idropneu
matiche. che sono montate 
in s<»rie s u modeii: GS e 
CX. f:i.-ono adottate la pri
ma volta »solo sul retrotre
n o ' nel 1953 <-ii:.i C.troen 
15 CV 6 e. s ; . ' iestranien
te '«lille q-ir.fro more», nel 
i.'*55 s•„-:.- DS. 

Perfe/ior.rfTe nel cor<-o de 
eli anni, queste sospensioni 
n inno ormai da tempo r.ii; 
giunto un aito grado di «"i-
dabilna. 

Rispetto alle sospensioni 
tradizionali, esse offrono 
numerosi vantaggi tra i qua
li principalmente: ottima te
nuta di strada in tutte le 
condizioni unitamente ad un 
alto livello di comfort, as
setto costante della vettura 
con qualunque carico, ndot-
ti costi di manutenzione. 

possibilità di \ a n a r e l'al
tezza del corpo vettura dal 
suolo. 

Il notevole successo incon
trato dalla Lancia «Gam
ma » coupé, che. con la ber
lina. e ormai da tempo pre
sente sui mercati europei, 
ha suggerito alla Pininfari
na l'idea di realizzare una 
versione spider — presenta
ta al Salone dell'auto di Gi-
nevin — come proposta per 
allargare la possibilità di 
scelta di quel pubblico che 
tendenzialmente è portato 
verso questo tipo di vet
tura. 

li tema del tetto apribile 
è già stato più volte affron
tato dalla Pininfarina per
ché il viaggiare a cielo aper
to è ancora affascinante co
me ai tempi delle prime au
tomobili. Prova ne sia il 
successo che la Fiat 124 spi-

~i der e l'Alfa Romeo 2000 
j spider ancora riscuotono in 
j tutto il mondo, ma soprat-
! tutto nei mercati del Nord 
i America, a molti anni dal 
! loro primo apparire. 
i La soluzione spider è sta-
! fa. in questo caso, facilita-
i ta dalla particolare confor-
| mazione del padiglione del 
! coupé, la cui parte po-
| stcnore e già studiata co

me un vero e proprio roll-
bar. 

, Si è optato per ia solu-
j zione * T-roof » che prevede 
! un'ossatura longitudinale in 
, tegrata ;n quelle verticali 
, del tetto per garantire ia 
, massima sicurezza e aumen-
, tare la resistenza fiessio 
; torsionale del corpo deila 
', vettura. 
1 La "copertura del tetto av-
1 viene per mezzo di due eìe-
; menti rigidi, di forma ret-
f tangolare. che si mserisco-
• no lateralmente nella strut-
J tura centrale; a vettura sco-
j perta. i due elementi tro-
, vano sistemazione in un ap-
, pos-.'o scomparto ricavato 
j in una zona del vano baule 
j r.on ries'inata ai bagagli e 
• s c i a t a tra il piano sotto-
t lunotto e il serbatoio ben-
' zir.a Ciò consente il com-
, pleto sfruttamento delio 
I spa2io utile. 

! I] lunotto, in vinile tra-
| sparente e apribile grazie 
j ad una cerniera lampo che 
j corre lungo tre lati, scom-
! pare in un apposito allog

giamento ricavato nel vano 
sottolunotto. 

A vettura completamente 
aperta, la linea appare an
cora più slanciata ed ele
gante ed i passeggeri pos
sono appieno goderne tutti 
i vantaggi, pur viaggiando 
con una sensazione di pie
na sicurezza grazie alla pre
senza del roll-bar. 

•Rubrìca a cura di Fernando Strambar j 
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